
Si sono riuniti recentemente a
Montreux, in Svizzera, i principali rap-
presentanti della francofonia. Non
era la prima volta e non sarà l’ultima,
perché i francofoni nel mondo (220
milioni di persone) sono in crescita.
Una crescita non solo numerica ma
anche economica, politica e culturale,
che trova nella lingua francese un ele-
mento unificante irrinunciabile. 

La Svizzera, Paese plurilingue per
eccellenza, ha organizzato l’incontro
in cui sono state trattate questioni di
ampia portata, dallo stato della fran-
cofonia e del suo ruolo sulla “gover-
nance” mondiale, alla creazione e allo
sviluppo di una rete di eccellenza nel
settore dell’ingegneria, dal rispetto
dei diritti umani alla lotta contro
l’AIDS e la malaria, alla ricostruzione
di Haiti, alle proposte di riforma
dell’ONU, del Fondo monetario inter-
nazionale, ecc. Che non si sia trattato
di aspirazioni velleitarie, anche se tra
gli enunciati e il loro avverarsi la
distanza è talvolta incolmabile, lo
dimostra il fatto che all’Organiz-
zazione internazionale della francofo-
nia aderiscono ben 70 Paesi, tra cui la
Francia, il Canada, il Belgio, la
Svizzera. Insieme costituiscono un
terzo dei Paesi dell'ONU e su molte
decisioni il loro peso, se fosse compat-
to, potrebbe essere determinante.

Plurilinguismo da valorizzare
Capisco bene, pertanto, la presa di

posizione del vicedirettore del
Corriere del Ticino Moreno Bernasconi
che in un editoriale del 25 ottobre
stigmatizzava “il disinteresse e, in
alcuni casi lo scherno e l’ostilità, che
parte dell’opinione pubblica svizzera
tedesca ha tributato al vertice della
francofonia a Montreux alla vigilia
della sua apertura”. 

A giusta ragione, invece, l‘editoriali-
sta ticinese sottolineava l’importanza
e l’utilità per la Svizzera di “apparte-
nere a una rete mondiale di contatti”,
in un mondo in cui “i rapporti di forza
stanno cambiando e il continente
europeo è condannato a perdere
influenza per lasciar spazio a nuovi
Paesi emergenti”. Mentre leggevo
l’intervento di Bernasconi, che mi è

parso fra l’altro anche un appello a
Zurigo e a Berna ad essere lungimi-
ranti e a valorizzare maggiormente il
plurilinguismo elvetico, non potevo
fare a meno di chiedermi che posto
occupa oggi nel mondo l’italiano e
perché dell’italofonia non è nemme-
no immaginabile un vertice come
quello di Montreux. Ci sono evidente-
mente ragioni storiche (l’Italia non ha
un passato coloniale come la Francia o
il Belgio) e ragioni geopolitiche (non
ci sono molti Stati in cui l’italiano è
lingua ufficiale o lingua parlata), ma
probabilmente c’è soprattutto l'inca-
pacità del Paese leader dell’italofonia
ad organizzare un evento simile, per-
ché in fondo non ne crede l'utilità. 

Eppure, anche se oggi è inimmagi-
nabile, un vertice dell’italofonia come
quello di Montreux non sarebbe inuti-
le. Non potrebbe certo riunire sotto il
cappello dell’italianità molti capi di
stato e di governo, ma darebbe un
forte impulso a quel vasto patrimonio
linguistico e culturale diffuso soprat-
tutto nelle zone più sviluppate e più
ricche del pianeta. Non va infatti
dimenticato che gli italofoni nel
mondo sono oltre 100 milioni (secon-
do alcuni studi addirittura ca 200
milioni). Valorizzare questo immenso
patrimonio dovrebbe essere conside-
rato un impegno prioritario dell’Italia
non solo per rafforzare il senso di
appartenenza ad una grande tradizio-
ne linguistica, culturale, umanistica,
ma anche in un’ottica di promozione
del ricco mercato artistico, turistico e
commerciale italiano.

Perché non un vertice dell’italofonia
in Svizzera?

Se è utopistico oggi un vertice dell’i-
talofonia mondiale, restringendo l'a-
rea geografica alla piccola Svizzera mi
chiedo se sia più realistico pensare a
un vertice dell'italofonia in questo
Paese dove l’italiano è lingua ufficiale
e dove gli italofoni superano abbon-
dantemente il mezzo milione e posso-
no raggiungere, comprendendo colo-
ro che capiscono l’italiano pur senza
parlarlo, quasi un milione di persone. 

E’ difficile rispondere a questa
domanda perché in termini di fattibi-

lità un tale vertice è più facilmente
realizzabile di quello a livello interna-
zionale. Eppure anche in Svizzera un
tale vertice non è all'orizzonte.

Le difficoltà, a mio modo di vedere,
per organizzare un tale incontro non
sono di ordine finanziario, ma soprat-
tutto di ordine culturale e psicologico. 

Ragioni storiche, culturali, politiche
e psicologiche rendono le due princi-
pali componenti dell’italofonia svizze-
ra, quella ticinese e quella italiana,
ancora distanti sul principio dell’utili-
tà di una convergenza strategica e
operativa. Manca soprattutto l’orga-
no propulsivo di un tale movimento di
convergenza, nonostante che il Can-
tone Ticino, istituzionalmente sia
deputato a rappresentare, promuove-
re e valorizzare l’italianità in tutto il
Paese. Al di là dei convegni, dei pro-
getti di ricerca finanziariamente ben
dotati, non vedo segnali anche solo
del desiderio di fare il punto della
situazione e individuare linee di dife-
sa dell’italiano, per non parlare di
linee di attacco per promuovere in
maniera efficace l’italianità.

Qualcosa ha cominciato a muoversi
con la candidatura di Ignazio Cassis
per il Consiglio federale in rappresen-
tanza dell’italianità, ma è necessario
che il movimento non si arresti. 

Per rompere il ghiaccio, come si usa
dire, lunedì 15 novembre 2010 alle ore
19.00, alla Casa d’Italia di Berna, sarà
organizzata una tavola rotonda per
esaminare i “rapporti fra ticinesi e ita-
liani fuori del Ticino”. 

Alla tavola rotonda parteciperanno
fra gli altri Carlo Malaguerra, ex diret-
tore dell’Ufficio federale di statistica e
Dario Marioli, esponente storico del-
l’immigrazione italiana in Svizzera. 

L’incontro è aperto al pubblico. 
Un appuntamento da non perdere.
Sulla tematica in discussione uscirà

un articolo la prossima settimana.
Giovanni Longu
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Tra francofonia e italofonia… 
quanta differenza!
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